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PREFAZIONE

I quaderni dello 
sport nascono da 
una Idea dell’autore, 
Lamberto Bertoz-
zi, che oltre a esse-
re un appassionato 
cultore e scrittore 
di storia dello sport, 
possiede un archivio 
di raccolte di docu-
menti e giornali di 
sport immenso. 
Lamberto e l’insepa-
rabile Angela, unita-
mente all’amico Ezio 

Liporesi (il massimo conoscitore della storia della 
V Nera nonché creatore e curatore di Virtuspedia), 
sono il trittico al quale la Sef Virtus ha affidato le 
cure per la valorizzazione dell’Archivio Storico e dei 
cimeli della Sef.  
Il nostro Ente Morale (la Sef Virtus oltre ad essere 
piena di storia ebbe anche questo riconoscimento) 
ha avuto (finalmente) la possibilità di far rientrare 
in sede, qualche mese fa, il proprio Archivio Storico 
dopo diversi anni di conservazione presso un ma-
gazzino autorizzato dalla Sovrintendenza, visto l’im-
possibilità di collocarlo in una sede idonea.
Per quell’atteso ritorno dell’Archivio non ho esitato 
a proporre ai “Tre Moschettieri”, così mi piace chia-
marli, di poter avere il loro appoggio. 
La disponibilità, l’impegno e l’amore per la cultura 
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dello Sport e del Mito della V Nera, dimostrata è sta-
ta immediata. Non solo. Lamberto, vulcanico nelle 
sue idee, mi ha proposto di poter valorizzare il ri-
cordo di personaggi della Virtus con quaderni mono 
tematici a cadenza periodica. 
Nelle pagine che seguono, per questo primo quader-
no e per i successivi che seguiranno, il lettore potrà 
cogliere non solo l’approfondimento dello sportivo 
Virtussino narrato, ma la passione con la quale il 
narratore ne tratteggia le caratteristiche ed i risul-
tati. 
Penso che avere persone come Lamberto, Angela 
ed Ezio che si dedicano con entusiasmo e assoluto 
disinteresse economico alla valorizzazione di questi 
ricordi di sport, siano indispensabili per permettere 
di mantenere vivi i ricordi e la storia di una gloriosa 
Società come la Sef Virtus e dello Sport in generale. 
Da parte mia e di tutto il Consiglio Sef un sincero 
ringraziamento e l’auspicio che la collaborazione con 
i “Tre Moschettieri” permetta di poter realizzare altre 
iniziative insieme.

Cesare Mattei
Presidente S.E.F. Virtus
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Nacque a Piacenza, in un’Italia che stava ancora impa-
rando a rialzarsi, il 28 giugno 1926. 
Giuseppe Dordoni, per tutti Pino, venne al mondo in una 
casa semplice, dove il lavoro era una necessità e la fatica 
un’abitudine quotidiana. Rimase presto senza madre, e 
quel vuoto lo costrinse a crescere in fretta: aiutava il 
padre invalido, imparava un mestiere, si muoveva tra of-
ficine e consegne come un ragazzo che non aveva tempo 
per essere ragazzo per poi diventare fattorino presso 
l’associazione commercianti di Piacenza. 
In questo momento la vita gli offrì una strada inattesa: 
la corsa campestre. Pino scoprì che il suo corpo aveva un 
ritmo tutto suo, una resistenza naturale, una determin-
azione che sembrava inesauribile. 
Fu Guido Rizzi, ex marciatore che lo seguirà nell’intera 
esperienza da atleta, a intuire ciò che lui ancora non 
sapeva: Dordoni era nato per la marcia e all’età di 15 
anni vinse a Modena, una gara organizzata dalla Gazzet-
ta dello Sport.
Non era solo una vittoria: era un segnale. 
Quel ragazzo che aveva conosciuto la durezza della vita 
aveva trovato un linguaggio nuovo, fatto di passi rego-
lari, di respiro controllato, di silenzio interiore.
Gli anni passavano e l’atleta cresceva e non soltanto fisi-
camente, ma prendeva parte a svariate gare aumentan-
do le sue prestazioni, diminuendo i suoi tempi e perfezi-
onando la sua tecnica.
La guerra arrivò come una tempesta che travolse tutto. 
Pino, appena adolescente, si schierò con la Repubblica di 
Salò finendo dalla parte sbagliata della storia, come tanti 
giovani confusi di quegli anni. 
Passò sei mesi in prigionia nei campi di concentramento 
di Tombolo e di Coltrano, in Toscana, che gli lasciò ad-
dosso un marchio silenzioso: la consapevolezza che la 
libertà non è un diritto garantito, ma un bene fragile, da 
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difendere passo dopo passo.
Forse fu proprio lì che nacque il marciatore.
Purtroppo la prigionia gli impedì di essere pronto per 
partecipare ai Campionati Europei del 1946, nonostante 
avesse fatto suo il primo degli undici titoli italiani sui 
10km. Dopo essersi confermato, nel 1947 e 1948, Cam-
pione d’Italia sui 10km eccolo selezionato per disputare 
le Olimpiadi di Londra, del 1948. 
In queste olimpiadi il ventiduenne piacentino esordì in 
campo internazionale. Purtroppo per Pino questa gara 
non portò fortuna, eliminato nelle eliminatorie. Anni 
dopo questa gara la classificò con queste poche parole: 
“A Londra 1948 fuori nelle batterie dei 10 chilometri, 
troppo corti per me”.
Dopo questi giochi decise di passare alle distanze un po’ 
più lunghe, tant’è vero che nel 1949 vinse trentanove 
volte, tra cui quella, di 100km, organizzata dalla Gazzet-
ta dello Sport che all’epoca era la gara di marcia più fa-
mosa d’Italia completandola in 10.24’52”, una prova che 
oggi sembra quasi irreale. 
Vinse due titoli di Campione d’Italia nei 10.000 metri e 
nei 50 chilometri di marcia.
L’anno seguente, 1950, in occasione della rassegna 
continentale di Bruxelles, il 24 agosto 1950, eccolo alla 
partenza della gara sui 50 chilometri, dove i favori del 
pronostico sono indirizzati sul cecoslovacco Josef Dolezal, 
e sullo svedese John Ljunggren. 
Partito come potenziale outsider, l’azzurro metteva in 
mostra il suo stile di marcia impeccabile, tanto da non 
essere mai squalificato in carriera, mantenendosi a stret-
to contatto con i migliori, transitando al secondo posto al 
rilevamento dei 30 e 40 chilometri. 
A dieci chilometri dall’arrivo, il ventiquattrenne piacen-
tino, decise che era scoccato il momento di accelerare il 
ritmo e passare decisamente all’attacco.
Gli avversari sotto il suo ritmo cedettero uno dopo l’altro 
permettendo a Dordoni di presentarsi all’ingresso dello 
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stadio Heysel della capitale belga con largo margine sui 
suoi inseguitori, tagliando il traguardo in 4h 40’ 42”e 6 
decimi, quasi tre minuti prima del secondo classificato lo 
svedese John Ljunggren. 
Questa schiacciante vittoria era la conferma che quel rag-
azzo piacentino aveva qualcosa che gli altri non avevano.
La sua marcia era elegante, pulita, quasi musicale. Gli 
avversari dicevano che sembrava “scivolare” sull’asfalto. 
I tecnici parlavano di lui come di un modello da studiare. 
Ma Pino rimaneva lo stesso: umile, concreto, innamorato 
del gesto più che della gloria.
All’epoca, aggiudicarsi un titolo Europeo aveva lo stesso 
valore tecnico di una vittoria olimpica, come del resto 
testimonia il relativo albo d’oro.
In vista dell’appuntamento dei Giochi Olimpici di Helsinki 
’52 una minaccia apparve all’orizzonte, l’esordio nella 
rassegna a cinque cerchi dell’Unione Sovietica, dei cui 
atleti si sapeva poco o nulla.
A Dordoni questa notizia non fece ne caldo ne freddo. 
Proseguì nella sua scia di vittorie. Si aggiudica la “Roma-
Castelgandolfo” nel 1949, 1950 e nel 1952; si aggiudica 
la medaglia d’oro, sui 10km. ai Giochi del Mediterraneo, 
che si svolsero ad Alessandria d’Egitto nel 1951, per farsi 

trovare pronto alla sfida olimpi-
ca nella capitale finlandese con 
l’idea di salire sul podio. Logi-
camente in Italia continuava a 
mietere titoli tricolori nei 10, 
20, 50 chilometri di marcia
Sì arrivò finalmente alle so-
glie dei giochi olimpici estivi di 
Helsinki con la consapevolezza 
che, essendo le Olimpiadi un 
evento a cadenza quadrien-
nale, per forza di cose, occorre 
trovarsi nelle migliori condizioni 
di forma “al momento giusto 
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nel posto giusto”, e per l’alfiere 
azzurro, che dopo una setti-
mana dalla gara avrebbe com-
piuto 26 anni, il rischio di fallire 
“l’appuntamento della vita” si 
era materializzato a poche set-
timane dai Giochi.
Pino arrivò in Finlandia dopo un 
viaggio in treno durato 52 ore, 
durante il quale il medico de-
gli azzurri della canoa gli curò 
le unghie dei piedi che a causa 
di un’infezione gli erano state 
tolte qualche giorno prima.
Ma poi, in gara, Dordoni fu più 
forte anche del dolore, delle 

ferite e delle bende. A quella gara partecipavano, fra gli 
altri, due grandi come lo svedese John Ljunggren e il 
ceco Josef Dolezal. 
Da una sua dichiarazione, l’atleta racconta: “La gara fu 
bellissima: temevo lo 
svedese Ljunggren, 
vincitore quattro anni 
prima a Londra, e in-
fatti scappò via subi-
to. Lo raggiunsi al 18° 
chilometro, lottammo 
spalla a spalla fino al 
35°, poi lui cedette al 
40° lasciandomi via 
libera”. Chilometro 
dopo chilometro, in-
iziò a staccare gli av-
versari. Il suo passo 
era una promessa 
mantenuta: preciso, 
regolare, implacabile. 



12



13



14



15

IN FESTA LA VIRTUS PER
PINO DORDONI

Il trionfo di Pino Dordoni nei cinquanta chilometri di mar-
cia alle Olimpiadi di Helsinki era atteso a Bologna come 
un inevitabile corollario della superba collana di vittorie 
che il marciatore della Virtus ha ormai proprio attivo.
Dopo la non dimenticata vittoria di Ondina Valla negli 
ottanta ostacoli alle Olimpiadi di Berlino (1936) è questa 
la seconda volta che un atleta tesserato per una società 
bolognese scrive il proprio nome nel libro dei vincitori 
olimpici.
Gli sportivi locali si associano alla gioia di quelli di Pia-
cenza, dove il campione è nato e risiede ed esaltano in 
Giuseppe Dordoni il serio, bravo è modesto cultore della 
specialità che già un’altra volta per merito di Ugo Frige-
rio, ha procurato allo sport italiano indimenticabile vitto-
rie nei quadriennali ludi olimpici.
Particolarmente lieti ed orgogliosi del successo di Dor-
doni si è alla Virtus, la società che vanta di averlo tra 
i propri soci e che mai come in questo momento sente 
soddisfazione di aver creduto nelle grandi doti del mar-
ciatore re do averlo sorretto del suo appoggio e del suo 
incitamento in ogni circostanza. O plausi e rallegramenti 
della Virtus saranno certo giunti graditi a Dordoni, che la 
società bolognese si ripromette di festeggiare in modo 
adeguato al suo rientro in Italia.
E le feste saranno degne del campione, del suo valore in 
campo internazionale e del lustro che ha che la sua gesta 
finlandese ha portato di riflesso, su tutto lo sport italiano

 da Gazzetta dello Sport
23 luglio 1952
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Dietro di lui, il vuoto trionfò 
tagliando il traguardo al pri-
mo posto stabilendo la miglior 
prestazione mondiale (4h 28” 
07’ 8d) con un tempo di dis-
tacco dal secondo classificato, il 
cecoslovacco Dolezal, pari a 2’ 
e 10”. 
Fu quella una vittoria inattesa, 
tant’è vero che nessuno spera-
va nella sua vittoria. 
L’Italia intera scoprì un eroe si-
lenzioso. Lui, invece, continuò a 

sorridere con la timidezza di chi non si sentiva un mito. 
Al suo ritorno a Piacenza, non ricevette molti festeggia-
menti dai suoi compaesani perché tra lui e i suoi con-
cittadini non correva buon sangue da quando, appena 
adolescente, si arruolò nella RSI.
Per l’azzurro è l’apice della carriera, che lo vedrà in segui-
to solo confermarsi sui 10km. ai Giochi del Mediterraneo 
di Barcellona 1955. E, a dispetto delle sue 34 primavere, 
è ancora capace di piazzarsi settimo nella 50 chilometri.

Una carriera infinita
Partecipò ad altri due giochi olimpici, quelli di Melbourne 
del 1956 dove si posizionò al nono posto nella gara di 
marcia di 20km e quelli di Roma del 1960, dove tagliò il 
traguardo in settima posizione nella 50km di marcia, a 
dispetto delle sue 34 primavere. 
Dopo questa sua ultima olimpiade, Dordoni si ritirò, po-
nendo fine alla sua lunga e significativa carriera agonisti-
ca. Durante questa sua carriera egli ha ottenuto 11 titoli 
nazionali sui 10 km di marcia, 6 titoli nazionali di marcia 
di 20 km, 5 titoli nazionali sulla marcia di 50 km. 
Ha partecipato inoltre a 4 Olimpiadi e 3 Campionati Euro-
pei possedendo un medagliere su gare internazionali che 
conta 1 oro a Giochi olimpici, 1 oro ai Campionati Europei 
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e 2 ori ai Giochi del mediterraneo, una manifestazione 
sportiva alla quale prendevano parte tutte le nazioni che 
si affacciavano sul mar Mediterraneo.
Facendo un conto totale, in tutta la sua vita gareggio 600 
volte vantando 502 vittorie per un totale tra allenamenti 
e competizioni pari a 350 mila chilometri (poco meno 
della distanza che separa la Terra dalla Luna).
Dal punto di vista stilistico viene ancora oggi ricordato 
come uno dei marciatori più “belli” della storia della dis-
ciplina, tant’è vero che i suoi filmati furono studiati, non 
solo in Italia, per analizzare i segreti della sua perfetta 
tecnica di marcia. 
Durante tutta la sua lunga carriera non faceva infat-
ti che mettere in pratica uno dei suoi motti: “Innanzi-
tutto ci vuole stile, perché la tecnica si può anche im-
parare”. Questa sua attenzione quasi maniacale verso 
“l’impostazione” la spiegava anche col fatto di essere 
rimasto troppo amareggiato “dal camminare scorretto di 
molti dei partecipanti alla gara delle Olimpiadi di Londra”, 
quella dove si piazzò nono.
Con lo sport non diventò ricco: “Quando, dopo Helsinki, 
il Coni mi diede la possibilità di scegliere, un medaglione 
d’oro o il corrispettivo in soldi, 700.000 lire, non ebbi 
un’esitazione: presi il denaro”.

Il maestro
Quando smise di gareggiare, non smise di camminare. 
Dal 1962 agli anni ’80 divenne il padre della marcia itali-
ana, il tecnico che formò generazioni di atleti, portando 
l’Italia a essere una delle scuole più rispettate al mondo.
Nella veste di allenatore partecipò ad altre sette edizioni 
dei giochi olimpici, e ogni atleta che passava sotto la sua 
guida imparava due cose: la tecnica… e l’umiltà. 
Finita questa sua attività, rimase alla Federazione Itali-
ana di Atletica Leggera (FIDAL) come membro della divi-
sione organizzazione. 
In campo internazionale, fece parte della commissione 
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mondiale della marcia. Il frutto migliore della sua attività 
di tecnico fu il lancio di Abdon Pamich, considerato il suo 
vero grande erede.
Nel 1981 su proposta della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, il 2 Giugno 1981 a Roma, gli viene conferita 
l’onoreficenza di Commendatore Ordine al merito della 
Repubblica Italiana.
Piacenza gli dedicò la pista di atletica: un cerchio di tar-
tan che porta il suo nome e custodisce la sua memoria.

L’ultimo tratto
Pino Dordoni si spense il 24 ottobre 1998, a seguito di 
un tumore linfatico, nella sua Piacenza. Aveva 72 anni. 
La sua vita era stata una lunga marcia, fatta di cadute e 
risalite, di silenzi e trionfi, di fatica e bellezza.
Ancora oggi, chi lo ricorda parla di lui come di un uomo 
che non ha mai smesso di andare avanti. Un passo dopo 
l’altro. Sempre.

Il ricordo di Dordoni a 14 anni dalla scomparsa
Mercoledì 24 ottobre 2012, a quattordici anni dalla scom-
parsa, il mondo della marcia si ritrovò a Piacenza per ri-
cordare Dordoni, l’uomo che seppe ispirare, con le sue 
gesta, intere generazioni di atleti. Fu commemorato con 
una cerimonia presso l’agenzia centrale delle Poste di 
Piacenza.
In suo ricordo le Poste Italiane produssero un annullo 
speciale dal titolo “Celebrazione di Giuseppe Dordoni, 
atleta marciatore”, nell’occasione la Formec Arte donò 
alla sede piacentina delle Poste l’opera dell’artista Karl 
Webber denominata “Dordoni vince l’aria, la terra, il pro-
prio corpo, i propri competitori”.
Alla cerimonia presero parte, tra gli altri, oltre alla si-
gnora Graziella e alla figlia Isabella, uomini come Vit-
torio Visini, Maurizio e Giorgio Damilano, che conobbero 
il Pino Dordoni responsabile tecnico della marcia azzurra.
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Palmares di Giuseppe “Pino” Dordoni

502 vittorie in 600 gare

Undici Titoli Italiani
 dei 10 km di marcia
1946 - 1947 - 1948 
- 1949 - 1950 - 1951 
- 1952 - 1953 - 1954 

- 1955 - 1957

Sei Titoli Italiani
dei 20 km di marcia
1952 - 1953 - 1954 - 
1955 - 1956 - 1957

Cinque Titoli Italiani
 dei 50 km di marcia
1949 - 1950 - 1952 - 

1953 - 1954

Oro ai Giochi Olimpici 
di Helsinki, 1952

Oro ai Campionati 
Europeo di Bruxell, 

1950

2 Ori ai Giochi del
 Mediterraneo:

Alessandria d’Egitto 
1951, Barcellona 1955
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Il 17 Marzo 2021, il giornalista genovese, Giorgio 
Cimbrico su sprintnews.it pubblica un bellissimo ar-
ticolo “Pino Dordoni: una marcia senza fine” che 
ho il piacere di proporre alla vostra attenzione.

“Il giudice era Libotte. Sai, Armando Libotte, quello che 
organizzava la 100 km del Canton Ticino. Lo conoscevo 
bene, eravamo amici. 
E quando comincio a inquadrare la torre dello stadio, 
gli dico: senti, Armando, ti dispiace tenermi gli occhiali 
scuri e il berrettino? Non si può mica vincere l’Olimpiade 
a capo coperto e con gli occhiali sul naso. E poi, già che 
ci sei, prestami anche il pettine che voglio rendermi pre-
sentabile.
È stato allora che i fotografi e i cineoperatori si sono scat-
enati per riprendere la scena. Figurarsi, uno che marcia e 
si pettina. E quelli arrivati in ritardo mi dicevano, repeat 
again, fallo di nuovo. 
E io un volta ci sono stato, poi ho detto basta: raga-
zzi, non voglio mica perdere la medaglia d’oro per voi. 
Dolezal era un vecchio cagnaccio. Otto minuti avevo su 
di lui e vinsi per due”.
Questo era il ricordo che Pino Dordoni riservava agli ami-
ci, il ricordo del 21 luglio 1952 quando si trasformò in 
un’icona, un’icona vera, mica quelle figurine che affolla-
no lo schermo del computer: il viso ispirato, trasfigurato, 
mentre, nello stadio di Helsinki, taglia il traguardo della 
50 km di marcia e diventa una delle immagini della storia 
dello sport azzurro, una di quelle che non sbiadiscono.
E rievocando andava via tutto d’un fiato, una parola dopo 
l’altra, come i passi lungo i viali alberati, sulla Mannher-
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eimer, a calpestare i binari 
del tram, senza un’occhiata 
per i laghetti, per la mole 
bianca di Finlandia, per le 
betulle.
Un lunedì di pioggerella 
fine che odorava d’autunno 
fu il suo giorno, il giorno 
della prima medaglia d’oro 
della spedizione italiana 
che Pino ricordava così.
“Divenni il cocco di Giulio 
Onesti. Poi venne l’oro di 
Irene Camber nel fioretto, 
ma a rompere il ghiaccio 
toccò a me e per qualche 
giorno ebbi tutti gli onori, 
persino una macchina a 
disposizione.
Ma l’omaggio più vero, più sincero e inaspettato me lo 
regalarono i russi: era la prima volta che venivano ai 
Giochi e non erano nemmeno nel nostro villaggio. Noi 
stavamo a Kapyla, in un blocco di case popolari, loro ad 
Otaniemi, nella foresta.
Il giorno dopo la vittoria, andai da uno di loro, un amico. 
Gli altri erano sul cancello, applaudivano, e io chiesi: chi 
applaudono? Applaudono te, mi rispose”.
Perchè Pino era Mister Walking, il Signor Marcia, per-
fetto, impeccabile in uno stile diverso rispetto a quello 
d’oggi, stravolto dalle frequenze febbrili, dalle ampiezze 
sempre più ridotte, dal doppio appoggio che chissà, dal 
bloccaggio che boh.
Campione d’Europa nel ’50 all’Heysel di Bruxelles, 
sull’esito dei Giochi Dordoni aveva pochi dubbi, una con-
vinzione maturata durate il lungo viaggio verso il Nord e 
Suomi.
“Un viaggio eterno: 58 ore di treno da Milano. E poi pi-
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ombarono i vagoni, sì, misero degli schermi di lamiera 
sui finestrini: stavamo per passare nella zona dell’istmo 
di Carelia, occupato dai sovietici.
Più di due giorni avevo avuto dalla Centrale alla stazione 
di Helsinki per riflettere. 
Ero convinto di essermi lasciato alle spalle tante migliaia 
di chilometri per un solo scopo: vincere.
Non avevo un dubbio, ero il più forte. Solo un timore: i 
piedi, che non è una roba da ridere per uno che marcia. 
Negli ultimi allenamenti, a Piacenza, avevo rinunciato a 
usare le mie scarpette da gara. Erano guanti, non volevo 
usurarle ed erano le uniche che avevo. 
Oggi quelli forti ne hanno anche otto paia.
Così calzai quel che trovai, un paio di scarpe da basket, 
con il puntale in gomma. Mi rovinai le unghie degli al-
luci e Giorgio Oberweger, il commissario tecnico, prese il 
toro per le corna, lui era fatto così: prima che partissimo 
mi portò da un medico milanese che me le estirpò.
Così partii per l’Olimpiade con una fasciatura e un’infezione 
che pulsava. Ma quel giorno, al 35° chilometro, quando 
diedi lo scossone decisivo, dimenticai di essere il padrone 
di quelle dita disastrate”.
Via, composto, senza mai rischiare l’ammonizione. In quei 
momenti sparivano il dolore e le traversie di un’esistenza 
condotta con la fierezza dell’integralista, con la testa e il 
cuore a invitto.
Perché Pino non ha mai nascosto e non ha mai smesso di 
ripetere che lui era da quell’altra parte, anche dopo il 25 
aprile “quando l’Italia si popolò di partigiani”.

Giorgio Cimbrico
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Olimpiadi di Helsinki 1952: il podio della manifestazione
Dolezal (Cecoslovacchia),  Dordoni (Italia), Roka (Ungheria)

Olimpiadi di Helsinki 1952: All’arrivo vittorioso i medici di 
gara misero Pino in barella per riprendersi dalla fatica
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Un Dordoni sorridente entra in maniera trionfale sulla pista delle 
Olimpiadi di Helsinki 1952
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La cartolina con l’annullo speciale dal titolo “Cel-
ebrazione di Giuseppe Dordoni, atleta marciatore”, 
emesso il 24 ottobre 2012 dalle Poste Italiane di 
Piacenza
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Figurina CAMPIONI OLIMPICI 
Baggioli, Milano 1968 
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Alcune figurine dedicate a Pino Dordoni

ALBOSPORT  
Didasco, Milano 1951 

ALBO TUTTOSPORT
I CAMPIONISSIMI  

Mira, Piacenza 1967 

ALBO GIRANDOLA DI 
SUCCESSI

Sada, Firenze  1958 

ALBOSPORT  
V.A.V., Verona 1952 
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Dordoni festeggiato, al termine della gara vittoriosa, 
dagli atleti azzurri presenti all’interno dello stadio.
Si noti con il cappello il calciatore Giampiero Boniperti


